




al rifugio Gilberti per prendere i n  consegna e portare a valle i 
materiali da ripresa che, i n  questo modo, sarebbero giunti tempe-  
stivamente a Trieste. 

Scesi nell'abisso, i t r e  pernottarono al campo -90 ed il giorn,o 
successivo 4 gennaio, iniziarono il loro lavoro attiendendo i com- 
pagni che stavano risalendo; gli esploratori giunsero al campo la 
not te  fra il 4 ed il 5 e l'intera mattirm del 5 fu dedicata alle 
riprese. 

Nel frattempo le condizioni atmosferiche erano anidate rapida- 
mente  cambiando, la temperatura, che nella serata del 3 si era 
alzata da -23 a - 14, il giorno 4 continuavp a salire rarpidammte, 
mentre un forte vento d i  scirocco aveva sospinto una  cupa nuvo- 
laglia su tu t ta  la zona; ed una  nevicata, iniziata ne$ pomeriggio, 
si era presto t ras fmmata  in pioggia dirotta. 

Piovve tu t ta  la not te  e la mattina del 5 Sella Nevea rim- 
bombava del nvpo frastuono $di valanghe che precipitavamo da tutti 
i mont i  circostanti. Gli  uomini  a Sella Nevea, n o n  essendoci starta 
alcuna chiamata radio-telefonica, ritennero che Davanzo, Picciola 
e Vianel lo fossero rimasti  nell'abisso, secondo una  ipotesi prevista 
i n  preceldenza e resa logica dal maltempo. Comunque preocc.upati, 
misero in stato d'allarme Trieste: si t emeva  soprattutto che qual- 
che slavina occludesse l'ingresso del « G o r t a n i ~  bloccando gli esplo- 
ratori. Nel primo pomeriggio del 5, Davanzo, Piociòla e Vianello 
iniziarono la risalita per controllare la condiziorze del t empo e della 
neve  all'ingresso e per porhare a1 rifugio, dove avrebbero pernot- 
tato, parte del materiale recurpe~ato insieme con le bobine eid i 
nastri impressionati. 

Sarebbero tornati, dissero, il giorno successivo insieme agli 
altri: con un «arrivederci» consueto, colme tante altre volte,  salu- 
tarono i compagni che rimanevamo nelle loro amache, al campo; 
come tante  altre volte, i compagni li saludaror~o. 

Era l'ultima volta, non  si sarebbero rivisti ma i  più. 

Alle tre  del pomeriggio del 5 gennaio, Enrico Davanzo, Paolo 
Picciola e Marino Vianello raggiunsero la superficie: a quell'ora 
i l  grosso del maltempo era già passato lasciando segni eviidenti; 
essi con tu t ta  probabilità, compresi della stessa preoclcupazione che 
la neve  bloccasse l'ingresso, decisero, malgrado tut to ,  di raggiun- 
gere il rifugio per essere pronti, il giorno successilvo, ad aiutare i 
compagni che ritenevano più i n  pericolo che non  loro stessi. 



La grossa squadra proveniente da Trieste, cui si erano aggiunti 
11cuni amici del Gruppo Speleologico della Sezione d i  Gorizia e 
del C.S.I.F. d i  Udine, raggiunse, nella tarda mattinata del giorno 

I 6, il rifugio Gilberti, vuoto. All'una si incontrò all'ingresso del 
Gortani, con gli uomini  risaliti in superficie dopo 15 giorni d i  per- 
manenza nell'abisso e gli un i  e gli altri, con immediata, dolorosa 
angoscia, si avvidero che i tre  compagni, i tre  amici, loro tre,  
mancavano, dispersi dal giorno preceidente fra le nev i  di quel- 
I'altipiano che mai,  come allora, apparve nella sua tragica deso- 
lazione. 

Mentre da Sella Nevea veniva richiesto l'intervento del Soc- 
corso Alpino, si iniziavano le prime febbrili ricerche. A sera giun- 
geva la squa,dra del C.N.S.A. di Cave del Predil con i cani da 
walanga, giungevano i Carabinieri ed i Finanzieri di Tarvisio, gli 
Alpini del battaglione «Cividale». Giunsero nella not te  la squadra 
del C.N.S.A. di Trieste ed altri amici rocciatori della consorella 
Sezione «Trenta Ottobre», giunsero le squadre della Sezione Spe- 
leologica del C.N.S.A. ed amici dei gruppi speleologi~ci di tu t ta  la 
regione. Giunsero successivamente volonbari del Soccorso Alpino 
di tu t te  le stazioni della zona e gli uomini del Centro Italiano Soc- 
corso Grotte di Udine; quasi t t ~ t t i  gli uomini della «Commissione 
Grotte» erano sul Monte Canin, e da Trieste con commovente 
slancio continuamente arrivavano speleologi ed alpinisti amici de- 
gli scomparsi. Arrivarono volontiari del Soccorso Speleologico da 
Perugia e da Ronza; a Milano ed a Torino altre squadre erano 
pronte a partire. 

Per sette giorni centinaia d i  uomini coadiuvati da due elicotteri 
della Brigata «Julia» cercarono i tre speleologi scomparsi: ogni 
slavina, ogni valanga lungo i probabili percorsi, furono ripetuta- 
mente  soadute; si discese i n  ogni crepaccio, si vagliò olgni possi- 
bilità, si presero i n  considerazione anche le ipotesi più assurde. 

Infine, quando anche la più tenue speranza di trovarli v iv i  fu 
perduta, le ricerche, che spesso erano state condotte in condizioni 
di pericolo, furono sospese, anche per non  mettere ulteriormente 
a repentaglio la vita dei soccorritori. 

Enrico Davanzo, Paolo Picciola, Marino Vianello dovevano 
considerarsi definitivamente perduti; i nostri tre  amici erano morti .  

Le loro salme furono ritrovate il 30 giugno da due giovani della 
« h m m i s s i o n e  Grotte», durante le ricerche, ricorninc.iate ormai da 




